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Dimostrata la correttezza dell'amministrazione 

Non erano «facili» 
le licenze edilizie 

del comune di Bologna 
Il paziente lavoro dei giudici - Pochi dipendenti «infedeli» - «Scan- _ _ 
dalo» ridimensionato - Solo tre i casi sospetti, nessuno «scempio» Renzo imbeni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La notizia era troppo 
ghiotta per passare Inosservata ed i 
giornali vi si gettarono sopra come av
voltoi: scandalo a Bologna, tecnici co
munali in manette, vacilla il mito del 
buongoverno comunista e proprio nella 
città rossa per antonomasia. Un noto 
giornalista, Sergio Turone, inserì persi
no l'episodio all'interno del suo libro 
•Partiti e mafia dalla P2 alla droga», a 
fianco di efferati crimini compiuti al
l'ombra di Gclli e delle cosche. 

Si era alla vigilia delle elezioni ammi
nistrative e scesero in campo tutti 1 lea
der dei partiti d'opposizione. Un depu
tato missino inondo la Camera di inter
rogazioni; il senatore Andreatta tuonò 
dal palchi e dalle colonne di giornali 
amici. Anche i socialisti, allora nella 
maggioranza, si agitarono chiedendo le 
dimissioni dell'assessore all'edilizia 
Bragaglia, comunista. 

Un anno dopo gli arresti di dipenden
ti comunali e diimprenditori accusati 
di corruzione e concussione, dal pazien
te lavoro di tre periti nominati dal giu
dice (due torinesi ed un milanese, tutti 
docenti universitari) emerge un quadro 
completamente diverso da quello au
spicato dal detrattori della giunta Im
bonì. 

Le «licenze facili» o «Irregolari», che 
avevano inondato le cronache dei gior
nali, non esistono. L'amministrazione 
civica è esente da colpe. Il cancro c'era, 
ma di piccole dimensioni (mezza dozzi
na scarsa di dipendenti comunali). So
prattutto non vi sono metastasi ramifi
cate. Il bubbone è stato reciso di netto 
da un corpo complessivamente sano, 

grazie al lavoro di ben quattro magi
strati (11 procuratore aggiunto, due so
stituti, il capo dell'Ufficio Istruzione) 
che in un anno e mezzo di solerti inda
gini non hanno lasciato nulla di inten
tato per mettere In luce responsabilità e 
connivenze. 

Le licenze sotto accusa sono risultate 
In stragrande maggioranza regolari. 
Solo tre 1 casi sospetti, ma per errori 
compiuti dal tecnici (forse volontaria
mente) e non per inosservanza delle 
norme urbanistiche ed igìenico-edilizie. 
La presenza di pochi tecnici corrotti a 
Palazzo d'Accursio non ha prodotto 
scempi edilizi. 

Il giudice aveva posto agli esperti un 
quesito preciso: voleva sapere se 1 pro
getti per i quali alcuni imprenditori pa
garono tangenti, avevano seguito un 
percorso preferenziale e se dovevano ri
tenersi legittime o meno. Nel secondo 
caso, è evidente, la posizione degli im
putati si sarebbe aggravata ed avrebbe
ro anche potuto emergere corresponsa
bilità di amministratori o di membri 
della Commissione edilizia. Ma le prati
che, a parte qualche piccolo neo, sono 
risultate a posto. 

Gli impiegati infedeli — così li ha de
finiti 11 giudice — intascavano forti 
somme o perché facevano un doppio la
voro (eseguivano 1 progetti da essi stessi 
poi esaminati) o perché garantivano, 
magari dopo qualche spintarella, l'ap
provazione di pratiche che comunque 
avevano tutte le carte in regola per 
giungere a buon fine. 

In genere i tecnici segnalavano a stu
di gestiti da amici e parenti i nominati
vi di costruttori che si erano visti boc

ciare richieste di concessioni edilizie. 
Questi venivano contattati e sborsava
no decine di milioni, dopo aver ricevuto 
l'assicurazione che il progetto da loro 
rielaborato avrebbe senz'altro ottenuto 
il nulla-osta. In altri casi 11 rapporto tra 
dipendenti comunali ed imprenditori 
edili era diretto, senza mediatori. 

Le pratiche esaminate, ventotto in 
tutto, riguardano inoltre, tranne un ca
so, costruzioni di piccole dimensioni e 
ristrutturazioni di appartamenti e ga
rage. 

Un problema è sato messo in risalto 
dai periti: la scarsa chiarezza delle nor
mative in materia edilizia. Nel gine
praio di leggi e regolamenti si sono In
seriti — come sostiene il Consigliere 
istruttore Vincenzo Luzza — coloro che 
avevano Interesse a sfruttare la situa
zione. 

«Complessivamente — ha ancora 
detto il magistrato — mi pare di poter 
dire che la perizia ha accontentato tut
ti. Gli imputati, perché ha dimostrato 
che la quasi totalità delle concessioni in 
questione era legittima. L'amministra
zione, perché è stata esclusa ogni con
nivenza tra funzionari comunali e re
sponsabili politici». 

La macchina comunale ha retto be
ne, nonostante qualche ingranaggio ar
rugginito. I numerosi controlli (otto 
passaggi in tutto), ai quali le pratiche 
edilizie devono sottostare, rappresenta
no ancra una sicura garanzia. E non è 
inoltre un caso se in questa città il rap
porto tra abusi edilizi e popolazione è 
dello 0,87% contro una media naziona
le che arriva al 18,55%. 

Giancarlo Perciaccante 

Tutti i partiti orientati ad una ricomposizione 

Firenze, «non ci sarà 
crisi aJ Comune» 

Parola di polo laico 
Il problema sollevato dalle dimissioni dell'assessore liberale do
po la nomina del nuovo sovrintendente al teatro comunale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Adesso è 11 mo
mento delle dichiarazioni di 
Intenti. Almeno a parole nes
suno sembra volere la cadu
ta della giunta di Palazzo 
Vecchio. Una giunta anoma
la, nel panorama nazionale, 
realizzata dopo lunghe trat
tative tra il polo laico e il Pei, 
che hanno dato vita a una 
maggioranza Pei, Psi, Psdi e 
Pli. 

Le dimissioni dell'assesso
re liberale Adalberto Scarti
no sono da giovedì mattina 
sul tavolo delsindaco Massi
mo Bogianckino, che le ha 
subito respinte invitando 1 li
berali a non mollare. Il Pll 
ha riunito la direzione pro
vinciale e ha ribadito la posi
zione del suo assessore, uni
co rappresentante del Pll nel 
consiglio comunale. DI in
contri tra 1 partiti del polo 
laico, dopo un primo scam
bio di idee nella notte di mer
coledì, per adesso non si par
la. L'assemblea si riunirà 
soltanto lunedi 27. Una deci
na di giorni dunque per po
ter sciogliere uno strano no
do politico che ha intrigato il 
fiolo laico fiorentino e di ri
lesso la maggioranza e la 

giunta comunale. Intanto si 
fa vivo anche il Psi. Dopo 
una breve riunione ieri 1 so
cialisti hanno dichiarato che 
•guardano con estrema Massimo Bogianckino 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Il Pei a porte aperte», lo slogan che comparirà 
stampato sugli inviti alle manifestazioni congressuali della 
Federazione comunista torinese, non è soltanto uno slogan. 
Sia le assemblee per così dire «introduttive» che si terranno 
entro gennaio e durante le quali è prevista la lettura colletti
va delle Tesi e un primo approccio alla discussione, sia 1 
congressi veri e propri programmati per il mese di febbraio 
vedranno in parecchie sezioni la partecipazione di intellet
tuali e personalità del mondo della cultura che interverranno 
nel confronto, potranno pronunciarsi sui documenti votati 
dal Comitato centrale e su eventuali emendamenti, formula
re critiche e suggerimenti, dare il loro contributo di idee. 

Gli oltre 350 congressi delle sezioni e delle cellule di fabbri
ca e d'azienda saranno accompagnati da un fitto calendario 
di Iniziative esterne e da dibattiti pubblici tra dirigenti comu
nisti ed esponenti del Psi e di altre forze politiche, sindacali
sti, imprenditori, figure di spicco della sinistra europea. Alla 
manifestazione d'apertura della campagna che si terrà lune-

• di prossimo, alle 21, al Teatro Alfieri, Gerardo Chiaromonte 

Torino: «A porte aperte» 
i congressi comunisti 

sarà «Interrogato» davanti alla cittadinanza torinese da gior
nalisti della «Stampa» e di «Repubblica» e da un docente di 
storia dell'Università. 

Nelle prossime settimane, numerosi altri dirigenti nazio
nali del Pei interverranno a riunioni, incontri, assemblee a 
Torino e nella provincia; tra essi, Pecchioll, Pajetta, Mlnuccl, 
Magri, e Lama che concluderà il congresso della sezione della 
Fiat Mirafiori e quello costitutivo della nuova Federazione 
del Partito a Ivrea. 

A queste informazioni di per sé già significative degli 
«umori» di un partito che non solo non teme il confronto ma 

Io sollecita e lo promuove, il segretario della Federazione 
Piero Fassino ha aggiunto ieri, nel corso di una conferenza 
stampa, quelle sulla discussione del documento «locale» con
tenente le specifiche proposte dei comunisti torinesi «per lo 
sviluppo della città». Diciotto delle 25 tesi sono state approva
te all'unanimità, 7 a maggioranza; su 96 emendamenti sotto
posti all'esame del Comitato federale, 72 sono stati accolti e 
inseriti nel testo, e 24 respinti. Il documento finale complessi
vo ha registrato solo due astensioni. 

Il Pei ribadisce poi il suo giudizio drasticamente negativo 
sul primo anno della Giunta a cinque a Torino: una Giunta 
•che non possiede un progetto» e che vede crescere al proprio 
interno le spinte per una gestione moderata dell'amministra
zione cittadina. La proposta politica del Pei è la costruzione 
di una nuova alleanza di sinistra e di progresso fondata in 
primo luogo su un rinnovato rapporto unitario col Psi (co* 
munisti e socialisti continuano a governare insieme la mag
gior parte dei Comuni della cintura), sulla partecipazione del 
Psdi e di altre forze di sinistra e democratiche. 

Pier Giorgio Betti 

Oggi Pippo e Katia si sposano davanti alle telecamere; il copione» già scritto, sarà rispettato al millimetro 

Matrimonio in diretta, anzi in playback 
Il tam tam pubblicitario dell'avvenimento «rosa» dell'anno comunica che la sposa compie proprio oggi quarant'anni, che vestirà anni '20, 
che diranno «sì» sotto i ritratti di Don Francesco Branciforte e donna Giovanna d'Austria - Unica incognita: ma Militello, gioirà davvero? 

Dal nostro Inviato 
MILITELLO VAL DI CATANIA — Mentre ci 
state leggendo, Pippo Baudo e Katia Riccia
relli stanno per dirsi, si stanno dicendo, si 
sono già detti (date un'occhiata all'orologio e 
scegliete la formula giusta, l'evento è previ
sto intorno alle 11 di mattina) il fatidico sì. E 
noi cronisti, al lavoro nel pomeriggio di ieri, 
siamo costretti a ipotecare il domani per rac
contarvi la vigilia di un fatto che si è consu
mato nella mattinata di oggi, e che alcuni di 
voi (coloro che captano le onde di Antenna 
Sicilia) magari si godranno, si stanno goden
do, si sono goduti in diretta tv. Il tempo fa 
strani scherzi. 

Tentiamo di uscire da questa sarabanda di 
passato e di futuro, tentiamo di immaginare 
un presente «assoluto», fuori del tempo. Ecco, 
sono passate da poco le dieci di questo sabato 
mattina: Katia Ricciarelli, non contenta di 
sposarsi, sta anche compiendo i 40 anni (è 
nata il 18 gennaio 1946), e insieme a Pippo 
Baudo percorre i corridoi del municipio im
biancati di fresco, e addobbati con composi
zioni frutto-floreali in cui orchidee, mimose 

e strelizie si accompagnano a limoni e a 
mandarini grossi come angurie. Entrano 
nella sala consiliare, dalle pareti 11 scrutano 
meditabondi i ritratti di Don Francesco 
Branciforte e di Donna Giovanna d'Austria, i 
coniugi più famosi del posto (prima di oggi, 
s'intende) che fecero ricca e potente la Mili
tello del '600. Drappi rossi alle pareti, l cento 
fotografi ammessi nella sala (quindici solo 
della Rai) che danno il via alla sarabanda del 
flash. Katia indossa un abito stile anni Venti 
corto, chiaro, con guarnizioni di pelliccia, In 
testa non porta né cappello, né velo, né fiori 
(le rivelazioni sulla toilette della Ricciarelli 
sono dell'ultimo numero di Gente, autentica 
«bibbia» del giornalismo rosa). 

Si sa tutto, ormai: si sa come si vestirà 
Katia, si sa cosa si mangerà al banchetto, si 
sa che gli sposi partiranno domani mattina 
per Mosca, vìa Roma (la Ricciarelli è attesa 
da una tourneéln Unione sovietica), si sa che 
i testimoni sono (per Pippo) 1 giornalisti Do
menico Tempio e Mario Ciancio e (per Katia) 
il suo manager Franco Bategazzore e il presi
dente della Giunta regionale veneta Carlo 
Bernini. Si sa tutto di una cerimonia «annun

ciata» 11 cui clamore è andato al di là di ogni 
previsione. Le «singole» popolarità di Baudo e 
della Ricciarelli, incontrandosi, si sono mol
tiplicate in progressione geometrica, crean
do sacche di identificazione clamorosa che 
vanno al di là dei pur famosi personaggi. Del 
resto, si sa che il matrimonio finale è da sem
pre una costante delle fiabe più belle.» 

In fondo, la vera incognita (e quindi, forse, 
la vera protagonista) del «Pippo te Katia 
Day» sarà proprio Militello. Perché una cosa 
è l'identificazione televisiva e «distante», 
un'altra cosa è l'atteggiamento di persone 
che conoscono la famiglia Baudo da anni e si 
ricordano Pippo fin da quando portava i cal
zoni corti. Come reagiranno? Si chiuderanno 
in casa sdegnose, scenderanno in piazza con 
tripudio? E come assorbiranno l'orda di cu
riosi che è attesa da Catania e dalle altre 
località circostanti? Nel pomeriggio di ieri, 
sulla piazza e all'interno del Municipio, fer
vevano i preparativi: i corridoi del palazzo 
erano già addobbati, le luci che serviranno 
oggi ad illuminare la diretta televisiva erano 
già piazzate. C'è anche qualche militellese 
che azzarda brontolìi sul matrimonio: sia 

perché ha provocato una baraonda a cui la 
cittadina non è certo abituata, sia perché — 
secondo altri — è stata una occasione di pro
paganda (turistica, di immagine) sfruttata 
solo In parte, sia perché — secondo altri an
cora — è piuttosto singolare che in occasione 
delle nozze di Pippo Baudo gli amministrato
ri locali si facciano in quattro per risolvere 
problemi (come il restauro del Municipio o la 
pavimentazione delle strade) che da anni 
sonnecchiavano nel disinteresse generale. 

Dall'alto, contempla il tutto la villa che 
Baudo ha costruito fuori del paese, tra gli 
aranceti che costeggiano la strada per Calta-
girone. Immersa nel verde che in questa sta
gione è punteggiato di arancione, la villa è 
uno dei tanti «nidi d'amore» che Pippo e Ka
tia avranno a disposizione per 1 lunghi anni 
di vita insieme che tutti, In tutta sincerità, 
auguriamo loro. Ma è anche, a detta di qual
che abitante del posto, l'unico investimento 
che l'uomo televisivo più popolare d'Italia si 
sia mai degnato di fare nel suo paese di na
scita. 

Alberto Crespi 

Cento donne difendono un uomo accusato di stupro 
Sono le utenti di un consultorio romano che giurano sull'innocenza del loro medico, arrestato su denuncia di una paziente 
Ma la giovane insiste: «Mi ha violentato durante la visita» - Il caso divide il movimento femminile e accende polemiche 

ROMA — «Sono una donna come 
loro, una casalinga, moglie di un 
operaio. Mi sono rivolta al consul
torio perché non posso permetter
mi un medico privato. E all'inizio 
ho avuto fiducia di Antonio Coletti. 
Ma quel giorno, l'U dicembre, du
rante la seconda visita ginecologi
ca. mi sono trovata di fronte ad un 
uomo diverso. Non ho reagito, non 
ho gridato alla sua violenza, ma 
sfido chi ora mi accusa ad avere 
sempre e comunque la forza di far
lo*. E- S., 22 anni, è una giovane 
donna che esprime tutto con i suoi 
Immensi occhi scuri. I capelli corti 
e neri, Il vestito di lana verde e nero 
sono 11 contorno all'Immagine di 
una ragazza profondamente colpi
ta da quanto le sta accadendo in
corno. Ha denunciato di essere sta
ta violentata In un consultorio 
pubblico e 11 medico è stato arresta
to martedì scorso. 

•A questa violenza — dice E. S. — 
In questi giorni di clima arroventa

to, si deve aggiungere l'altra vio
lenza di essere stata messa sotto 
accusa dall'assemblea delle donne 
del consultorio». L'altra sera erano 
più di cento. Compatte, senza ten
tennamenti, non hanno mai smes
so di difendere II loro medico, co
lonna portante del consultorio, pa
ladino della legge sull'aborto, gine
cologo del casi difficili a cui si ri
volgono le donne che da tutta la 
citta arrivano proprio qui, nelle 
stanze verdi, macchiate di umidità, 
di via Pietralata, in un quartiere 
popolare. È stata un'assemblea in
fuocata quella di giovedì scorso per 
fare un processo — anche se non 
dichiarato e forse non voluto — a 
tutti coloro che hanno osato dubi
tare della moralità e Integrità di 
Antonio Coletti. Non c'è stato spa
zio per la riflessione. Non si è senti
ta nessuna voce discorde, tranne 
quella di una signora anziana che 
ha detto semplicemente: «Dobbia
mo essere solidali con la donna. 

Non mi sento di giudicare senza sa
pere cosa è avvenuto dietro la porta 
dello studio». Le donne del consul
torio invece hanno giudicato: per 
loro Antonio Coletti (40 anni, due 
figli, professionista anche nella cli
nica convenzionata Nuova Itor, di 
sinistra) è innocente. 

«Le donne che mi accusano dico
no che sono stata strumentalizzata 
da chi vuole affossare una delle po
che strutture sanitarie funzionan
ti. Invece non è cosi. Chiedo sem
plicemente che il medico che mi ha 
violentato sia punito». E. S. è nello 
studio del suo avvocato — Marina 
Marino del Tribunale 8 marzo, da 
anni a fianco delle donne — con il 
martito e 1 suoceri. Loro due c'era
no all'assemblea. I due si aggirava
no tra I capannelli di gente, per ca
pire cosa si diceva della loro giova
ne nuora. Ne sono usciti sconvolti. 
«Quante cattiverie, quante cose 
sgradevoli, hanno detto di questa 
ragazza. Senza sapere nulla, senza 
riflettere su nulla. Slamo come loro 

e Invece ci mordiamo a vicenda — 
racconta l'uomo —. Hanno voluto 
lapidarla, ma il risultato è che si è 
colpito quanto in questi anni han
no conquistato le donne». 

L'11 dicembre scorso E. S. è arri
vata nel consultorio di Pietralata 
accompagnata dal marito. Nello 
studio è entrata da sola. Quindici 
minuti è durata la visita. E uscita 
piangendo e tra le lacrime ha detto: 
•E durata un po' troppo a lungo*. Il 
marito non ci ha pensato un atti
mo, è ritornato da Antonio Coletti, 
l'ha insultato e ha minacciato di 
denunciarlo. Un'ora dopo, Infatti, 1 
due giovani erano dai carabinieri. 
Il giorno dopo I militi sono andati 
nell'ambulatorio per notificare al 
professionista 11 mandato di com
parizione. Ma Coletti dal magistra
to non ci è mai andato. Martedì è 
stato arrestato per violenza carna
le. 

Forse per la prima volta un'as
semblea di donne difende un uomo 

accusato di stupro, con la determi
nazione di andare fino in fondo. I 
ruoli dunque sono assolutamente 
ribaltati. Tra le tremila pazienti di 
Antonio Coletti non è scattata la 
solidarietà femminile. O con Colet
ti o con noi, ha ribadito l'assem
blea. Senza attendere di sapere di 
più, di capire chi è E. S. 

•Non possiamo lasciare la donna 
sola, afferma una redattrice di Noi 
donne». «E scandaloso che nessuna 
voce si sia alzata in difesa di E. S. — 
aggiunge il suo avvocato —. Nessu
no ha considerato quanta fatica 
possa costare ad una donna denun
ciare uno stupro e immettersi nel
l'imbuto di una vicenda giudiziaria 
pesante. Sono tanto poche le quere
le per violenza carnale e ora questa 
vicenda complica tutto ancora di 
più». L'Inchiesta del sostituto pro
curatore Carla Podo è stata forma
lizzata. Nell'aula del tribunale sie
deranno E. S. e Antonio Coletti. U 
conosceremo tutta la verità. Forse. 

Rosanna Lampugnani 

ftreoccupazlone» all'eventua-
Ità di una rottura e aggiun

gono che sono adesso impe
gnati per «ricostruire nella 
chiarezza la collaborazione». 

Strano nodo politico e al
trettanto strana «crisi», solle
vati dal partito liberale fio
rentino sulla questione del
l'elezione di Giorgio Vidusso 
auale nuovo soprintendente 

el Teatro Comunale e non 
per divergenze sul program
mi e sulla politica ammini
strativa seguita dalla mag
gioranza. «Dopo che siamo 
riusciti a realizzare una so
luzione di grande qualità per 
il teatro, dice ora 11 vice sin
daco comunista Michele 
Ventura, e senza nessuna di
vergenza sui programmi, 
siamo arrivati a una rottura 
che rischia di bloccare 1 lavo
ri dell'amministrazione. Il 
Pei comunque cercherà di 
favorire una ricomposizione 
della maggioranza». 

Ma intanto per l'assessore 
Scarlino è polemica aperta. 
Il motivo è la rottura di un 
•patto» proprio in merito alla 
gestione del Comunale sot
toscritto da Psi, Psdi e Pll, 
alla vigilia della formazione 
della nuova maggioranza, 
che attribuiva al liberali 11 
diritto di presentare un loro 
candidato alla carica di so-

grlntendente. I candidati It
erali infatti sono stati tutti 

respinti. Uno «schiaffo» che il 
Pll non ha incassato tran
quillamente, e che ha spinto 
§11 esponenti liberali a chle-

ere una verifica immediata 
a Psi e Psdi. 

Una crisi dunque tutta in
terna al polo laico fiorentino. 
Ma cosa vogliono liberali fio
rentini, cosa si aspettano da 
Psi e Psdi? Forse si potrebbe 
dire un gesto riparatore. 
«Chiedo a Psi e Psdi di pren
dere atto della situazione di 
crisi che si è aperta», dice 
Scarlino. Un invito a seguir
lo sulla strada delle dimis
sioni, per una verifica politi
ca generale, che però non è 
stato, almeno finora raccolto 
né dai socialisti né dal Psdi. 
Comunque non si tratta sol
tanto di un gesto formale. 
Perchè dall'interno del polo 
laico di Firenze (cui non par
tecipa il Pri) sono affiorati 
disagi e polemiche che supe
rano la questione del Teatro 
Comunale e investono gli 
equilibri e 1 rapporti di forza. 
A confermare questa ipotesi 
c'è anche una dichiarazione 
del vice segretario generale 
del Pll Enzo Palumbo, che ri
veste fra l'altro anche il ruo
lo di commissario della dire
zione provinciale liberale 
fiorentina. «Spetta ai partiti 
laici e socialisti, ha detto Pa
lumbo, non vanificare con 
atteggiamenti complici o ac
quiescenti il grado di novità 
che l'accordo di Firenze po
teva rappresentare nel pano
rama politico italiano». 

I comunisti puntano a una 
ricomposizione della mag
gioranza, giudicata Impor
tante sia per la novità dello 
schieramento, sia per la qua
lità del programmi. «Una ri-
composlzionenel tempi più 
stretti possibili, afferma 
Ventura, perchè abbiamo 
davanti importanti scaden
ze, come la discussione sui 
progetti Fiat e Fondiaria, In
vestimenti per centinaia di 
miliardi che ridisegneranno 
il volto di una intera fetta 
della città, e il calendario 
della manifestazioni per 
l'anno europeo della cultu
ra». Della stessa opinione an
che II segretario della federa
zione comunista Paolo Can
telli. «Il peso di ogni partito 
non si misura su questioni 
formali, ma sostanziali — 
conclude — sul contributo e 
l'impegno nella definizione e 
nell attuazione del program
ma definito per il governo e 
lo sviluppo della città». 

Mario Fortini 

Cispel, Tasco sbagliata 
recuperiamo la tassa Nu 

ROMA — Cosi com'è, la tassa sui servizi comunali, che 11 
governo ha deciso di varare col recente decreto, non place a 
nessuno. Nei giorni scorsi abbiamo riportato la protesta che 
molti amministratori — anche di area pentapartito — hanno 
ritenuto di dover fare. Oggi registriamo una proposta: quella 
della Cispel che — insieme con la Federarnblente — traccia le 
linee per una profonda modifica della cosiddetta Tasco. Si 
tratta, come Informa un comunicato della confederazione 
delle municipalizzate, di una proposta da sottoporre all'esa
me delle altro associazioni delle autonomie (in particolare 
Ancl e Upl) per verificare se è possibile giungere a una piatta
forma unitaria. Pur confermando l'esigenza di avviare una 
nuova arca imposltlva autonoma per l Comuni, la Cispel e la 
Federarnblente ritengono necessario che sia salvaguardato il 
principio della copertura dei costi del servizio di raccolta e 
smaltimento del rifiuti solidi urbani. In concreto, propongo
no, di concedere ai Comuni, in sostituzione della Tasco, la 
facoltà di continuare ad applicare la tassa per lo smaltimen
to del rifiuti, «opportunamente maggiorata per coprire anche 
l costi della pulizia delle strade». Inoltre, l Comuni — conti
nua la nota — potrebbero determinare «ulteriori Incrementi 
di questa tassa, con percentuali non superiori al 5%, per 
ciascuno degli altri servizi comunali che sono indicati nel 
decreto». 

Per il rinvio militare 
può bastare un solo esame 

ROMA — Con una recente circolare della Direzione generale 
della leva del ministero della Difesa è stata migliorata la 
normativa che disciplina il rinvio del servizio militare per gli 
studenti universitari. La circolare dell'agosto dello scorso 
anno che prevedeva 11 superamento di almeno due esami per 
avanzare la terza richiesta di rinvio (e successive) è stata 
corretta (su richiesta del senatore Giacché, del Pel) alla fine 
di dicembre: è ora sufficiente 11 superamento di un solo esa
me se 11 plano di studi non prevede per quell'anno di corso più 
di due esami. 

Oggi una marcia per la pace 
attraverso il centro di Padova 

PADOVA — «La legge finanziaria taglia 1 finanziamenti alla 
previdenza, alla sanità, alla scuola, noi, invece, chiediamo il 
taglio delle spese militari». 

Questa la parola d'ordine di una marcia per la pace che si 
svolgerà oggi a Padova, promossa dal comitati per la pace 
insieme con Acli-Fgcl-Mani tese-Pax Christl. La manifesta
zione, dopo un corteo che attraverserà il centro della città, si 
concluderà nel tardo pomeriggio in piazza del Santo dove 
parleranno Antonio Paplsca, docente universitario, Luciana 
Castellina, parlamentare europeo e uno del promotori del
l'appello «Beati i costruttori di pace», sottoscritto da 2.500 
sacerdoti del Trlveneto. 

In volume i discorsi 
di Mikhail Gorbaciov 

MILANO — «L'Urss verso 112000, pace e socialismo» è 11 titolo 
del volume che raccoglie interventi e discorsi del segretario 
generale del Pcus Mikhail Gorbaciov. Lo pubblica l'editore 
Teti. Il libro è stato presentato giovedì sera a Milano nella 
sede del consolato sovietico dall'ambasciatore Nicolaj Lun-
kov. Hanno pronunciato brevi discorsi augurali il presidente 
del Credito Italiano Alberto Boyer e l'Imprenditore Gaetano 
Di Rosa. Era presente il prefetto Vicari, rappresentanti del 
mondo finanziario, commerciale, politico, per il Pei i segreta
ri regionale e provinciale Vitali e Corbani. 

I giornalai confermano: 
edicole chiuse per 2 giorni 

ROMA — La data di chiusura delle edicole — due giorni, 
come hanno annunciato le organizzazioni di categoria — 
non è stata ancora fissata, ma la decisione è giudicata irrevo
cabile dai giornalai. Ieri la Federazione degli editori aveva 
aspramente criticato 1 sindacati sostenendo che la chiusura 
delle edicole costituiva una reazione corporativa alla propo
sta — contenuta nel recente disegno di legge del governo — 
di liberalizzare i punti di vendita di giornali e periodici, 
estendendo l'autorizzazione a supermercati, grandi magazzi
ni, tabaccai. I sindacati dei giornalai ribadiscono, invece, che 
se non potranno spiegare le proprie ragioni a governo, mini
stri, gruppi parlamentari e forze politiche prima che si inizi 
la discussione sul disegno di legge governativo, le due gior
nate di chiusura annunciate costituiranno soltanto le prime 
di una serie di azioni sindacali. 

Una pubblicità 
non gradita 

Numerose telefonate di protesta e! sono giunte Ieri per un'In
serzione pubblicitaria, apparsa sul nostro e svila gran parte 
dei giornali, riguardante un'iniziativa di una casa editrice 
sui mcorpl militari speciali*. Problemi analoghi, di proteste e 
dissensi, si sono già posti in passato. Per II rapporto di chia
rezza che ci lega al lettori torniamo sulla questione per ricor
dare — pur comprendendo e condividendo le ragioni delle 
proteste — che tt'Unità*, se vive grazie allo sforzo dei suol 
lettori, dei suol diffusori e dei suol sottoscrittori, ha anche 
bisogno degli Introiti della pubblicità, che otteniamo sulla 
base di contratti soggetti a certe regole. Ricordiamo anzi che 
questi introiti restano ancora troppo bassi e sorpattutto che 
il giornale non può essere considerato responsabile del con te
nuto del messaggi pubblicitari. Gli unici messaggi che rite
niamo di poter respingere sono quelli destinati a colpire di
rettamente il Pel e la sua politica, 

Il partito 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA ella sedute pomeridiana di mercoledì 22 • a quelle suc
cessive. 

ROMA — Avevano Iniziato a 
suonare in uno scantinato di 
Catania. Poi, nell'82,11 colpo 
di fortuna: l'invio di una car
tolina per partecipare ad un 
concorso di gruppi musicali 
a Bologna. Li accettano, suo
nano, arrivano secondi, tro
vano un manager e Iniziano 
a darsi da fare. «Si andava in 
giro per l'Italia per pochi sol
di. Poi il primo disco, prodot
to in proprio, infine 11 succes
so. Ora i Devoto sono un 
gruppo rock affermato. Ma 
per un complesso che riesce 
a salire dagli scantinati al 
palcoscenico, altre centinaia 
di gruppi, migliaia di ragaz
zi, rimangono giù, o tutt'al 
più girano la propria provin
cia in attesa di cambiare me
stiere. 

•Sono gli spazi nelle città 
che mancno, ormai nelle 
grandi e piccole città gli Enti 
locali non si occupano più 
del giovani e del loro deside
rio di produrre musica»: 
Claudio Stacchini, responsa
bile dell'Unione dei circoli 
territoriali federata alla Fgcl 
ha spiegato cosi l'Iniziativa 
organizzata assieme all'Ar-
ci-KIds: «Sotto la tenda*. 

Le tende, per la verità, so* 
no quattro. Due stazionerai 

«Cerchiamo spazi» 
Giovani e musicisti 
60 concerti insieme 

no a Padova e a Torino, le 
altre gireranno per Salerno, 
Messina, Catania, Palermo, 
Napoli, Cuneo, Pisa, Peru
gia, Pescara, Pistola. Nelle 
tende si esibiranno una ses
santina di gruppi musicali 
rock di base. I biglietti non 
costeranno più di 5.000 lire, e 
gli spettatori non potranno 
essere più di duemlla-due-
mllaclnquecento. SI inizia 11 
21 gennaio a Salerno con 11 
concerto di Ruggerl e Loca-
sciulll. Tutto si concluderà il 
primo giorno di marzo a Ro
ma. 

•Sotto la tenda» è la fase 
operativa della campagna 
nazionale «Il suono degli 
spazi» che, ha spiegato Stefa
no distanti segretario del
l'Arci Klds, lavora proprio 
sulla mancanza di spazi fisi
ci dove I gruppi giovanili 
musicali, teatrali e di volon
tariato possano produrre 

culturajdee e informazione. 
Questa campagna sta «pro
ducendo» un movimento che 
si è già dato coordinamenti 
autonomi. Da questi coordi
namenti partono vertenze 
con gli enti locali, sollecitati 
anche da migliala di cartoli
ne che Arci Klds e Fgcl si ap
prestano a distribuire (per
ché le affranchino e le imbu
chino) al pubblico del con
certi. 

•Noi chiediamo — ha detto 
Pietro Polena, segretario na
zionale della Fgcl — che gli 
Enti locali destinino l'l% del 
loro bilanci per finanziare 
non idee vaghe o convegni 
sulla gioventù ma specifici 
progetti che garantiscono 
spazi fisici al giovani. Dopo 
l'Iniziativa di alcuni assesso
ri volenterosi, alla fine degli 
anni settanta, slamo ora in 
pieno arretramento e restau
razione». 


